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Dopo la Fiat, operaie nelle fabbriche della zona, « a macchia d'olio » 
—— _ — ~̂~ ' " : z 

ini ìmerésè: a decine le dònne in tuta blu 
Un salto di qualità anche nel costume, in un comprensorio-chiave della provincia di Paler­
mo - Incontro delle candidate del PCI con centinaia di donne e ragazze domenica mattina 
nel capoluogo, con tante domande e risposte - La storia della «filatura» di Campofelice 

Dal nostro inviato ;> 
TERMINI IMERESE ' — 
Venti donne in tuta blu 
alla Fiat di Termini Ime-
rese; altre cinque alla cen­
trale dell'Enel; quaranta 
nuove assunte alla « Fila­
tura » di Campofelice. Co­
me una macchia 'd'olio. 
l'effetto di propagazione 
del messaggio, insieme 
ideologico, politico e di co­
stume. dell'ingresso avve­
nuto due anni fa delle pri­
me donne allo stabilimen­
to più meridionale del co­
losso dell'auto, si sparge 
in un comprensorio-chiave 
della provincia di Paler­
mo, punto di incontro tra 
le zone interne abbando­
nate della catena Madoni-
ta. un'agricoltura intensi 
va e la realtà delle nuove 
fabbriche, cinte da un la­
to dalla diga del San Leo­
nardo. dall'altro dall'area 
industriale che sorge sul­
la costa ad est del capo­
luogo. 

« Quello della macchia 
d'olio — dice Antonella 
Barcellona, ex studentes­
sa di biologia, ventotto an­
ni. candidata del PCI alla 
Camera, una delle « pio­
niere » attorno alle quali 
si saldò la battaglia per 
imporre la « parità » nelle 
assunzioni in Fiat — non 
deve sembrare una imma­
gine enfatica,, una forza­
tura propagandistica. Ci 
sono mille fatti, mille se­
gnali, da raccogliere, da 
organizzare, da far vale­
re. Termini è cambiata, 
ed è cambiata con queste 
donne, che si iscrivono al 
collocamento, che lottano 
per il-lavoro e i servizi. 
che rompono vecchi sche­
mi, scavano in profondi­
tà nel costume, nelle idee. 

PALERMO — Trecento donne — molte 
provenienti dai quartieri popolari, la­
voratrici della grande distribuzione 
commerciale, della FIAT di Termini 
Imerese e dei corsi ENEL, insegnanti. 
disoccupate — hanno impegnato dome­
nica mattina a Palermo le candidate 
comuniste alla Camera e al Parlamen­
to europeo in un serrato « botta e ri­
sposta ». 

Tre brevi relazioni di Antonella Bar­
cellona. operaia della FIAT. Valeria 
Ajovalasit. responsabile femminile del 
Partito, Marina Marconi, deputato re­
gionale indipendente, candidata per le 

europee, hanno affrontato da diversi 
angoli visuali il tema del profondo le­
game tra la lotta dei nuovi movimenti 
femminili, la campagna elettorale. 1' 
impegno strategico dei comunisti ita­
liani. 
Dal dibattito una molteplicità di voci: 
Pina Buongiorno del quartiere Capo: 
J: abbiamo lottato per la casa, ma le 
donne del centro storico di Palermo non 
muoiono solo perché crollano loro ad­
dosso i tetti delle abitazioni, ma anche 
per aborto. Vogliamo i consultori ». Pi­
na Puglisi. una delle ragazze della 
UPIM : « Siamo costrette al part-time 

perché mancano i servizi. Eppure a Pa­
lermo dovrebbero esserci 40 asili-nido. 
Ma nessuno di essi è stato realizzato ». 

Silvana, di un gruppo femminista: 
« Nelle vostre tesi affermate l'autono 
mia dei movimenti delle donne. Ma se 
sarete elette, chi ci garantisce che ri 
maniate autonome? ». 

Le conclusioni di Anna Grasso: « Ri 
cordate la manifestazione dell'8 marzo 
a Palermo, quando migliaia di donne 
gridavano: « siamo l'altra metà del 
cielo »?. Anche questo dibattito lo coti-
ferma: c'è maturità, coscienza che per 
cambiare occorre lottare ». 

nella società, e strappano 
i primi risultati *. 

Antonella, ieri è andata 
davanti alla fabbrica. Ne 
sta fuori per la sua pri­
ma maternità. Gli operai 
all'uscita, rallentano la lo­
ro « fuga » allo squillare 
delle sirene. « C'è Antonel­
la col bambino ». « Non ti 
fai vedere più in fabbrica. 
Allora, aveva ragione la 
Fiat, a dire che le donne 
in fabbrica non conviene 
tenerle ». « Come se la ma­
ternità fosse un fatto mio, 
un fatto privato, non un 
valore collettivo da tute­
lare, da garantire ». taglia 
corto Antonella. 

Il discorso passa subito 
alle novità introdotte nel­
la zona dall'esplosione di 
un nuovo movimento fem­
minile, capace, dice An­
tonella di « collegare i fer­
menti e le tematiche del­
la liberazione con le bat­
taglie del movimento ope­
raio ». Un rapporto che 
ancora viene reso diffici­
le, duro, contrastato ad 
ogni momento (< Bisogna 
dirlo subito, perché si ca­
pisca l'importanza di quan­
to è accaduto, di quanto 
sta accadendo », interven­
gono altre operaie) dal cli­

ma « vallettiano » che si 
respira in fabbrica, e dal­
le difficoltà e dai ritardi 
che si registrano anche in 
una parte del movimento 
sindacale. Palma Magri 
una delle più giovani, la 
cambiano di postazione an­
che sei sette volte in otto 
ore di lavoro, nei punti 
più duri della fabbrica, 
« dove ti fanno scoppia­
re. quasi per vendetta. 
perché nel frattempo hai 
vinto dentro ia fabbrica. 
nel tuo reparto quella es­
senziale piccola e grande 
battaglia di simpatia, di 
unione con gli altri ope­
rai ». A dire in giro: 
Le donne che ne sanno 
della fabbrica? Sono ine­
sperte « Ci s'erano messi 
infatti il caposquadra, ii 
caporeparto, l'impiegato 
delle buste-paga e f'manco 
un ex delegato di reparto 
della U1L, all'ultima ele­
zione dei consigli, per fa­
re in modo che Antonella 
e Palma non venissero 
elette». « Quello lì — ri­
cordano le operaie — 11 
sindacato l'ha mandato via, 
perché è stato scoperto 
che prendeva le busta­
relle. 

« Mentre, intanto, per 

farci apprezzare dagli al­
tri compagni — dice Li­
dia Prestigiacomo, per la 
quale la Fiat ha signifi 
cato. il ritorno da una 
lunga emigrazione in Sud 
America — abbiamo do­
vuto lavorare sodo, dimo­
strare d'essere come gli 
altri, meglio degli altri ». 

Rosa Ravenna. 33 anni. 
una figlia già grande, che 
da quando lei è in fabbri­
ca s'è messa pure a scri­
vere poesie sul movimen­
to delle donne chiede ad 
Antonella del convegno 
economico di zona. Dome­
nica a Termini: « nella re­
lazione — raccomanda — 
parla degli asili nido; dei 
servizi che mancano. Di 
noi. operaie e madri, con 
questo doppio lavoro che 
ci distrugge ». Ed è pro­
prio sulla questione della 
casa e dei servizi, die nel­
la cittadina il peso e la 
qualità nuovi del movimen­
to delle donne ha susci­
tato. Un altro segnale di 
riscossa. 

« Ancora noi, le donne 
— ricorda Franca Corso 
— siamo state alla testa, 
in questi mesi delle occu­
pazioni del comune, per 
le case popolari ed i ser­

vizi. I bambini devono fa 
re due chilometri ogni 
giorno da Termini alta, 
dal quartiere ghetto di Via 
Mazzena, sino alla scuola 
laggiù a Termini bassa. 
E i più piccoli, quando 
vado a lavorare, a chi li 
lascio? ». Ed in famiglia, 
per le operate Fiat non 
sempre c'è. dicono. « il 
marito compagno che sa 
darsi da fare in casa, 
quando non ci sei ». Sic­
ché qualche volta, in se­
zione. il privato esplode 
nel pubblico, come si dice. 
e viene fuori che la bat­
taglia continua anche tra 
le quattro mura di casa. 
Intanto, la storia si ripe­
te. Due anni fa Antonella. 
Ninni. Barbara e Lidia era­
no quattro mosche bian­
che — le sole donne iscrit­
te al collocamento come 
manovali metalmeccani­
che. quasi a sfidare il co­
losso dell'auto. 

Ora sono duecento nella 
lista Fiat, mentre l'esem­
pio si diffonde e strappa 
altri successi. Cosi dalle 
testimonianze di Maria 
Lentini, studentessa di 
scienze politiche. Rosalia 
Brugnone, laureata in fi­
losofia, Carmelina Pirro­

ne. diplomata al magistra­
le. Antonietta D'Angela e 
Michela Longo. laureata 
in lettere, che da tre mesi 
lavorano nelle squadre del 
l'Enel, in virtù dei corsi 
professionali della legge di 
preavviamento al lavoro. 
l'esperienza è stata egua­
le: « la gente mormorava 
e si formano ancora ingor­
ghi di macchina, ogni vol­
ta che usciamo con la 
squadra degli operai. A 
Sciara — ricorda Michela 
— le donne stavano dietro 
le persiane a guardarci. 
Ed altri si trovano di go­
mito: « guarda, guarda, i 
fimmini ». Allora, davanti 
a quel primo traliccio, che 
ci hanno fatto scalare. 
eravamo impaurite, emo­
zionate. Ma è durata solo 
un attimo, e ci siamo iner­
picate in quattro salti ». 

A Campofelice Rocella. 
poco lontano, un'altra sto­
ria parallela: le donne, or­
ganizzate nella lega dei 
disoccupati hanno ottenu­
to di costituire il settan­
ta per cento del nucleo di 
250 operai che s'è ricosti­
tuito alla ' filatura ' una 
fabbrica tessile riaperta 
con l'intervento dell'IRI 
dopo una lunga serie 
di disastri e fallimen­
ti: «E faremo il tur­
no di notte — dice Ro­
sa Grimaudo, trent'anni 
— anche se il paese mor­
morava, perché quelli del­
la DC avevano cercato di 
metterceli contro tutti, per­
ché, dicevano, le donne 
di Campofelice di notte in 
fabbrica non debbono an­
darci, non sono come quel­
le di Torino . 

Vincenzo Vasile 

Una grande manifestazione popolare 
nello stupendo complesso palermitano 

In migliaia invadono il parco 
Villa Belmonte non si tocca 

L'assurda ipotesi della concessione alla Cisl di sei ettari di giardino 
e del palazzo ottocentesco - Le proposte del comitato dei cittadini 

CAGLIARI - Clamorosa svolta nelle indagini per il rapimento dell'ingegnere modenese 

Sequestro Bussi : scarcerati i due sottufficiali 
I due militari della base di Perdasdefogu sono rimast i cinque mesi nelle carceri di Buoncammino — Arrestati 
un pastore di Arzana e il custode di una cava di ghiai a presso Sinnai — Complessivamente gli imputati sono 8 

Senza contributi 
la società 

aquilana dei 
concerti riduce 
i programmi 

L'AQUILA — La crisi politica 
imposta al Paese d;iU"arro 
ganza del potere della DC sta 
lacendo sentire i suoi deiele 
ri eTfetti anche nel campo 
della cultura. Infatti, la nimi­
cata deliberazione da parte 
«lei ministero dello spettacolo 
dei contributi statali per tut­
te le attività musicali ha 
costretto anche la società "-a-
quilana nei concerti a ridurre 
la sua attività. " ' 

La « Barattoli! ». in conse 
guenza. per rispettare il suo 
tradizionale costume di asso 
luta correttezza amministra­
tiva. ha dovuto rinunciare in 
questo scorcio di stagione ai 
due attesi spettacoli del bai 
letto Timosoara in program 
ma per il 12 e 13 mangio e a 
chiudere la stagione stessa il 
20 maggio con il Qvartettn 
Borodin e del pianista Bruna 
Canino. 

Inoltre, l'annuncio che ì 
contributi statali txr le atti 
vita musicali subiranno una 
riduzione del 30 per cento. 
mette in forse anche l'attività 
della società aquilana dei 
Borodin e del pianista Bruno 
state. 

Resterà in programma per 
il 22 e 23 mj'gaio unit.^nr n'p 
all'attività culturale di scam 
bio Italia-Jugcslavh che prò 
vede concerti del chitarrista 
Ivan Kaleina, la esih'7'one 
dei coro da camera dell'Isti 
tuto ^fllsico,o^ico dell' \cca 
demia di Arte e Scienze d; 

Belgrado con la soprano 
Mar<T't Tornii? nnn"Hr il roc; 

tal di poesie juenslave lette 
in ital'?»1^ da r"»"* attori f*el 
teatro italiano di Fiume a'1* 
presenza di otto poeti jugo 
slavi. 

fi Furto di droga in una far­
macia del Moli» - - ... 
CAMPOBASSO - Un impre 
cisato quantitativo di sostan­
ze stupefacenti, in fiale ed 
in compresse, è stato rubato 
la notte scorsa in una far­
macia di Colletorto ki pro­
vincia di Campobasso. 

Ignoti ladri, dopo aver for­
zato la porta di ingresso del­
la farmacia Giuliano, ubica­
ta in largo Romolo Campa 
nelll, sono penetrati all'in­
terno ed hanno fatto man 
bassa di diverse dosi di dro­
ga pesante e leggera. 

Dalla nostra redazione 
CAGLARI — Le indagini sul 
sequestro dell'ingegnere mo­
denese Carlo Bussi, rapito lo 
scorso settembre nella villa 
del cognato a Villasimius, un 
generale dell'aviazione, e sul­
la cui sorte si dispera da 
qualche tempo, sono forse 
giunte ad una svolta decisiva. 
Con un provvedimento a 
sorpresa l'autorità giudiziaria 
ha disposto la scarcerazione 
di Gaetano Palumbo e Gior­
gio Etzi, i due giovani sottuf­
ficiali della base di Perdasde­
fogu. da cinque • mesi nelle 
carceri di Buoncammino. ac­
cusati di aver preso parte al 
sequestro. Al loro posto sono 
finiti in carcere Mario Trudi. 
29 anni, pastore di Arzana, e 

Agostino Maìlocci. 30 anni. 
custode di una cava di ghiaia 
presso Sinnai. I due sono 
stati arrestati dai carabinieri 
di Quartu mentre si trovava­
no all'interno di un ovile nel­
la zona di Murtacciu. lo stes­
so nel quale fu arrestato 
Giovanni Battista Loche. uno 
dei personaggi chiave di tutta 
la drammatica vicenda. 

Quasi contemporaneamente 
il giudice istruttore dottor 
Lombardini firmava l'ordine 
di scarcerazione dei due sot­
tufficiali. 

Un brusco mutamento di 
rotta nelle indagini? Eviden 
temente è cosi. Il massimo 
riserbo avvolge l'Intera in­
chiesta e le indicazioni che 
trapelano sono assai poche. 
Fino a qualche tempo fa 

i Giorgio Etzi e Gaetano Pa­
lumbo erano indicati come i 

I maggiori indiziati per il tra-
' gico sequestro. La notizia del-
! la scarcerazione ha colto di 
j sorpresa gli stessi sottufficia-
* li. 
; Per il sequestro Bussi si 
! trovano ora a Buoncammino 
t otto imputati, oltre al Trudu 
| e al Maìlocci sono in carcere 

Luigi Marongiu e Giovanni 
Loche. di Arzana, Egidio 
Carcangiu e Antonio Cau. di 
Sadali; 1 coniugi Giovanni 
A«zerì e Angela Pilleri di 
Sinnai. Questi ulti due sono 
solo accusati di falsa testi-

ì monianza. mentre per gli al-
| tri sei l'imputazione è di se­
q u e s t r o di persona. 
:" Il raoimento dell'ingegnere 

della Ferrari di Modena ha 

ranuresentato una tappa for­
se culminante nell'organizza­
zione della nuova criminalità 
isolana. Giancarlo Bussi era 
stato prelevato lo scorso set­
tembre davanti a<»li occhi 
della moglie da un comman­
do di fuor.le""" nella villa di 
Villasimius presso Cagliari. 

Dopo qualche giorno giunse 
ai familiari la richiesta del 
riscatto, circa un miliardo di 
lire, una cifra assurda e 
spropositata per le possibilità 
di un semplice professionista. 

Da allora pei la moglie 
Edda Vittoni e i familiari del 
rapito comincia un angoscio­
so calvario Fu versata una 
parte del riscatto (circa un 
centinaio di milioni), il mas­
simo che si potesse racco­
gliere. 

Così ha definito gli anziani l'assessore ai servizi di Altamura 

Sono solo «avanzi di cantina» 
Il consigliere democristiano che ha dato questa aberrante definizione è anche ammini­

stratore dell'unica casa di riposo « Umberto I » . Un vero ghetto alla periferia della città 

Nostro servizio 
ALTAMURA - Non è diffiei 
le in questi giorni incontrare 
1 pens.on.Ui e intraprendere 
con loro una discussione. In­
coraggiati da un timido sole 
primaverile si ritrovano a 
gruppi nella Villa comunale. 
.seduti sulle poche panchine 
esistenti. Molti, pur di stare 
insieme nell'unico spazio 
pubblico a disposizione, fan­
no capannelli in piedi. 

Spinti dall'ennesima sor­
presa di una società ingiusta. 
che riserva a pochi l'elargi­
zione di pensioni e liquida­
zioni d'oro, ci siamo avvici 
nati ad un gruppo di anziani 
per ascoltare e stimolare i 
loro discorsi. Si tratta di 
ex braccianti e contadini dal 
\hlto scavato dal sole e dalla 
schiena leggermente curva 
sotto il peso di numerosi an­
ni passati sulla Murgia nel 
duro lavoro dei campi. 

Alcuni hanno iniziato a la­
vorare all'età di dieci anni 
per smettere ' dopo sessanta 
anni di attività. Le loro pen­
sioni in media raggiungono si 
e no le 130 140 mila lire men­
sili e ad Altamura rappresen­
tano il 60 per cento dei quasi 
diecimila consumati. su una 
popolazione d i . 50 mila abi­
tanti. 

La notizia delle centinaia di 
milioni liquidati e assegnali 
in questi giorni al pilota del­
l'aviazione civile non li sor­
prende. Essi subiscono quo­
tidianamente i soprusi e le 
angherie di un v.-.,ema. gesti­
to dalla DC. che ha sempre 
concepito gli istituti di pre­
videnza come strumenti rer 
accrescere ed estendere il po­
tere senza elevare le condi­
zioni di vita di milioni J I la­
voratori che al momento del 
pensionamento vedono aggra­
vare la propria condizione. 

Dal discorso generale si 
passa alla realtà locale, eJ 
emergono i problemi di tutti 
i giorni. Da quelli all'appa 
renza insignificanti, a quelli 
indispensabili per non consì 
derare più la vecchiaia una 
malattia. La DC. che da 
sempre amministra la città, 
non è stata nemmem capace 
di costruire un gabinetto 
pubblico, anzi, quello che 
funzionava è chiuso perché 
guasto 

Non esistono strutture 
pubbliche sociali, "assistenza 
agli anziani è considerata un 
lusso. Durante le ultime feste 
pasquali si è assistito ad una 
scandalosa gara di emulazio­
ne pubblica tra benestanti e 
notabili de nell'elemosina re 
agli anziani pacchi dono. Un 

assessore comunale, attual­
mente candidato al Senato 
per il PRI. arrivò persino. 
pur di mettersi in mostra, ad 
elargire, a mo* di carità, un 
biglietto da diecimila lire. 

Con questo gruppo di an­
ziani parliamo anche delle 
condizioni in cui vivono oltre 
quaranta di loro che. non 
trovano un'assistenza migliò­
re perché senza figli, o con 
figli emigrati all'estero, sono 
costretti a vivere nell'unica 
casa di riposo esistente. 
« Umberto I >. comunemente 
conosciuta come « il ricove­
ro ». Un vero e proprio ghet­
to. alla periferia della città. 
dove l'anziano è umiliato e 
sfruttato. 

Oltre al contributo annuale 
della Provincia e alle rendite 
delle case di riposo, un IPAB 
che dovrebbe scomparire, il 
presidente, un consigliere de. 
è riuscito quest'anno a iscri­
vere in bilancio oltre quaran­
ta milioni per il suo ente. 
Incurante della sua doppia 
figura di amministratore e 
assessore comunale ai servizi 
sociali, e di amministrato. 
quale presidente dell'IPAB. 
continua impunemente e con 
arroganza a gestire centinaia 
di milioni. Inoltre priva i ri­
coverati. anzi « gli avanzi di 
cantina », cosi defini gli an­

ziani in una riunione di con­
siglio comunale, della frui­
zione diretta della pensione. 

Questi problemi, insieme 
alla mancanza di zone verdi. 
di riposo e di svago, e all'as­
senza di una pur minima as­
sistenza domiciliare, sono 
denunciati da uomini che 
non vogliono essere un peso 
insopportabile per la società. 
ma chiedono di trascorrere 
serenamente gli anni della 
loro vecchiaia. 

Giovanni Sardone 

Alpinista 
morto sul 

Velino 
L'AQUILA — ET stato recu­
perato il corpo di Franco 
Giardini, di 45 anni, da Ro­
ma. morto cadendo in un bur­
rone ieri sul monte Velino 
tra l'Aquila e Avezzano. 

A riportare a valle la sal­
ma sono stati I carabinieri 
del gruppo della provincia 
dell'Aquila e civili del pae­
sino di Porrne, nella Morsi­
ca. La vittima della monta­
gna faceva parte di un grup­
po dt cinque alpinisti giunti 
da Roma in mattinata per 
scalare il massiccio del Ve­
lino. uno dei più imponenti 
dell'Appennino centrale. 

I banditi incassarono, senza 
però dare più notizia del ra­
pito. Ancora qualche telefo­
nata minacciosa «pagate l'in­
tero riscatto o lo daremo in 
pasto alle murene». Questo 
sinistro avvertimento aveva 
toni sconosciuti alla vecchia 
malavita ifcclana. Poi il silen­
zio. 

Edda Vittoni lanciò invano 
numerosi appelli chiamando 
in causa l'umanità dei fuori­
legge. L'ultimo appello, con il 
quale chiedeva la salma del 
marito, è rimasto inascoltato. 
Con la clamorosa operazione 
dei carabinieri dell'altra not­
te le indagini sono probabil­
mente giunte ad una fase de­
cisiva. Dagli interrogatori 
degli arrestati si spera di ri­
costruire almeno in parte la 
vicenda. Non si escludono nei 
prossimi giorni altri clamo­
rosi sviluppi. 

Gaetano Palumbo e Gior­
gio Etzi non sanno ancora 
perchè sono stati prelevati 
dalla base di Perdasdefogu e 
rinchiusi al Buoncammino. 
«Erano le dieci del mattino 
del 19 settembre. Si avvicina 
un superiore e dice che dob­
biamo andare. Dove? Non lo 
sa, non può dire sulla. Poi 
perquisiscono le nostre ca­
mere e ci trasferiscono nella 
caserma di Lanusei. Infine il 
viaggio a Cagliari, la carcera­
zione, i lunghi interrogatoli 
In carcere, separatamente, ci 
hanno meso a confronto con 
la signora Bussi. Non dimen­
ticheremo quel volto triste e 
disperato. La signora era 
gentile, premurosa. Non po­
teva dire nulla, né potevamo 
dire nulla. In questa triste 
storia non ci siamo mai en­
trati. Ora hanno capito, fi­
nalmente. Dopo cinque mesi 
ci hanno reso giustizia». 

Ma è stata un'esperienza 
bruciante. Chissà quando 
potranno essere rimarginate 
le ferite che si sono aperte. 
Dopo tanta segregazione i 
due cognati (Gaetano Palum­
bo, nato a Grazzanise, un 
centro della provincia di Ca­
serta 24 anni fa, ha sposato 
la sorella di Giorgio Etzi. a 
Sinnai. un paese del Cagliari­
tano) si sono ritrovati per la 
prima volta nell'ufficio ma­
tricola del Buoncammino. 
«Quasi non ci siamo ricono­
sciuti. Siamo tanto cambiati. 
Qualche attimo di smarri­
mento. un interrogarti con 
gli occhi, uno scoppio di 
pianto e un lungo abbraccio. 
E* finita. Ma cinque mesi in 
cella lasciano tracce profon­
de, incancellabili Speriamo 
di avere la forza di ricomin­
ciare. Sarà dura, però biso­
gna farcela, E adesso non 
parlateci più di questa as­
surda storia. Vogliamo can­
cellarla dalla nostra mente. 
Abbiamo il diritto di riavere 
un po' di serenità, con le 
nostre famiglie, con 1 nostri 
cari». 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Per farvi la 
sua scuola sindacale, la CGIL 
siciliana ha dovuto acquista­
re con una sottoscrizione po­
polare la « casa» di Santa 
Venerina. alle pendici del­
l'Etna. Per la CISL. invece. 
il presidente della Regione 
avrebbe escogitato un assur­
do privilegio: la concessione 
dei sei ettari del meraviglio­
so parco di Villa Belmonte e 
del suo stupendo palazzo ot­
tocentesco. costruito dal Mar-
vuglia. all'Acquasanta a Pa­
lermo. Ma i palermitani, la 
prima domenica di questa tar­
diva primavera, hanno inva­
so a migliaia i viali alberati 
dando vita ad una grande 
festa popolare che si è pro­
tratta per l'intera giornata e 
si è tradotta in una manife­
stazione di lotta. 

«La villa non si tocca, non 
ci fermeremo di fronte a nes­
sun ostacolo»: nella confe­
renza stampa che ha aperto 
la giornata questa parola 
d'ordine è stata lanciata da 
Caterina Randazzo, del « Co­
mitato promotore Villa Bei-
monte». E. all'ARS. i depu­
tati comunisti Motta. Am­
manita, Barcellona. Careri e 
Marconi, con una interroga­
zione hanno rivolto al presi­
dente della Regione il pres­
sante invito di recedere dal­
l'assurda iniziativa, promuo­
vendo invece un incontro con 
gli abitanti, per restituire il 
parco alla città. 

Il comitato è sorto per vo­
lontà unitaria dei cittadini 
delle due borgate marinare 
della Renella e dell'Acquasan­
ta. i quali sull'obiettivo della 
riappropriazione di questo 
polmone verde si sono tirati 
dietro un ampio schieramen­
to. Alla manifestizione del­
l'altro giorno aderivano, ol­
tre alle sezioni del PCI della 
zona e della FGCI, le donne 
dell'UDI. il circolo ARCI, i 
consigli di fabbrica della prin­
cipale industria di Palermo, 
il cantiere navale (le sue gru 
a duecento metri dalla villa 
quasi si protendono sul bel­
lissimo sfondo verde) i cat­
tolici del gruppo AGAPE, il 
consiglio di circolo della scuo­
la Marabitti. i giovani del 
centro di cultura del quar­
tiere operaio di via Montal-
bo. E. in coda alla lista — I 
ma proprio per far risaltare ! 
il significato dell'adesione — • 
la sezione democristiana. j 

«La base de — ha tenuto 
a chiarire il dottor Antonino 
Rea. segretario della DC del­
la zona — la sua scelta per 

villa Belmonte l'ha fatta con 
chiarezza. Il parco deve tor­
nare ai palermitani, perché 
questo quartiere è privo di 
verde e di servizi, i palazzo­
ni di cemento armato lo sof­
focano. Il parco venga aper­
to al pubblico e attrezzato 
per i bambini e I giovani ». 

E l'esperimento di domeni­
ca è pienamente riuscito: i 
cancelli della villa sono chiu­
si da trent'anni. Vengono 
aperti solo saltuariamente 
per alcune gite scolastiche. 
Domenica, attorno alla va­
sca di stile neoclassico, di 
fronte all'edificio, c'erano cen­
tinaia di bimbi. Un flusso 
continuo di intere famiglie, 
che non si è interrotto nean­
che all'ora di pranzo. Nella 
aria le note suggestive di 
Verdi eseguite dal coro del 
Teatro Massimo, in una 

stanza del pianterreno. Nel 
tardo pomeriggio canzoni 
folk e di lotta delle ragazze 
del gruppo Rosa Luxemburj;, 
e dei giovani del gruppo « cen­
tocinquanta ore». 

Dalla conferenza stampa, 
infine, una rivelazione, fatta 
dal dottor Giovanni Gabriel­
li. direttore regionale del di-
sciolto ENAOLI, e che è sta­
ta ripresa dai consiglieri co­
munali: il comunista Elio 
Sanfìlippo e il socialista Vas­
sallo. Da cinque anni il co 
mune ha congelato, non por­
tando mal la questione in 
consiglio, un progetto, pre­
sentato dall'ENAOLI, che 
prima di essere sciolto ave­
va in gestione i sei ettari di 
terreno, per la destinazione 
a parco Robinson della villa. 

v. va. 

Poveri de, oppressi 
da superlavoro! 

Una delle accuse più ingiuste che si rivolgono alla DC 
è quella di ispirare all'inefficienza l'azione dei suoi uomini 
nelle pubbliche istituzioni. Al contrario, l'azione di questo 
partito (a parte piccole questioni che vanno per le lunghe, 
del tipo delle leggi sui patti agrari, sulle pensioni, sullu 
riforma di polizia, ecc.) è improntata alla massima tem­
pestività. 

Se ne è accorto, forse con qualche meraviglia, anche ti 
dottor Ennio Merlino, fino al 1° marzo consigliere provin­
ciale a Chieti e ufficiale sanitario nei comuni di S. Vito e 
Streglio. Dimessosi dal primo incarico con formali moti­
vazioni « personali », il consigliere, come egli stesso lamenta 
su II Tempo del 10 maggio ultimo scorso, si e visto notifi­
care all'indomani « un decreto di revoca dall'incarico di 
ufficiale sanitario » con la motivazione che, svolgendo già 
la funzione di medico condotto consorziale, non aveva tem­
po per dedicarsi all'incarico revocato. 

Per il quale, però, lo si ringraziava « per l'impegno, la 
dedizione e la capacita» manifestate nel suo espletamento 
(ma si possono mettere in luce queste doti senza aver tem­
po?). Naturalmente il firmatario della revoca svolge, con­
temporaneamente, due onerosissime funzioni: medico pro­
vinciale a Teramo (titolare) e a Chieti (ad interim). 

La realtà, dice il ravveduto Merlino, è che si tratta (ti 
una « vera e propria punizione politica », con la quale ti 
suo partito lo ha ripagato dei dissensi sfociati nelle dimis­
sioni da consigliere provinciale. Le quali, a proposito, non 
dipendono più da motivi personali del dottore (siamo lieti 
per lui che tali guai si siano risolti). Il dottor Merlino, 
adesso, preannuncia, se II Tempo gli metterà spazio a dispo­
sizione, che snocciolerà le ragioni reali delle sue dimissioni. 
cosa che, dice l'ex-consigltere, « farò in modo dettagliato 
appena avrò ultimato di riordinare l'opportuna documen­
tazione ». 

Cosi vanno le cose nella DC: ci si ama e ci si paga 
ricattandosi a vicenda. Al fondo di questo costume c'è una 
logica dt ferro: lo stato, la società, le istituzioni sono pro­
prietà privata dello scudo crociato. 

E cosi, se uno non fa il bravo in politica, non può fare 
nemmeno l'ufficiale sanitario: nel supremo rispetto della 
dialettica e del pluralismo. 

Nando Cianci 

Documento PCI in Abruzzo 

Senza la statizzazione, vicine 
al collasso le due università 

Le questioni finanziane e del personale sono la spìa di una situazione di 
crisi preoccupante - La fallimentare politica della DC crea ingovernabilità 

Nostro servizio 
L'AQUILA — La mancata 
statizzazione delle università 
abruzzesi ha finito con l'acu­
tizzare tutti i problemi di 
struttura e di funzionamento: 
è quanto, giorni fa, sottoli­
neava la compagna Giuliana 
Valente nel corso della riu­
nione del Consiglio regionale. 

Una specifica riunione sul 
problema è stata dedicata ie­
ri dalla segreteria regionale 
del PCI che. in una nota, ri­
leva innanzitutto come la cri­
si degli istituti universitari 
abruzzesi abbia raggiunto li­
velli estremamente preoccu­
panti. Viene fatto riferimento 
anche alle recenti dichiara­
zioni del professor Cavallo, il 
rettore che si è dimesso dal­
l'incarico, per cui i comunisti 
abruzzesi ritengono assolu­
tamente necessario ed urgen­
te dare una risposta positiva 
alle questioni finanziarie e a 

quelle che riguardano il per­
sonale docente e non docente 
delle due università (quella 
dell'Aquila e quella di Chie­
ti), quale condizione prelimi­
nare alla statizzazione dei 
due atenei abruzzesi. 

Infatti, la fallimentare poli­
tica universitaria della De­
mocrazia Cristiana in Abruz­
zo ha determinato, proprio a 
partire dalla gestione finan­
ziaria e del personale, uno 
stato di totale ingovernabilità 
che va superato al più pre­
sto, evitando facili strumen­
talizzazioni elettoralistiche. 

Ferma restando la necessi­
tà di dare una risposta 
complessiva alle giuste esi­
genze del personale, viene ri­
levata la necessità e la possi­
bilità di un congruo aumento 
delle cattedre per professori 
ordinari, utilizzando corret­
tamente. come chiedono In­
sistentemente i comunisti 

(cioè in modo non clientela­
re) la normativa vigente. 

I comunisti abruzzesi. 
mentre non rinunciano a de­
nunciare le pesanti responsa­
bilità passate e presenti della 
Democrazia Cristiana, più in 
generale indicano nel modo 
della partecipazione democra­
tica e del coinvolgimento di 
tutte le componenti politiche, 
sindacali, culturali ed acca­
demiche, l'unica strada per 
avviare effettivamente e defi­
nitivamente a soluzione i 
gravi problemi dell'università 
abruzzese per fare del centro 
universitario e della sua fun­
zione uno strumento che, col­
legato strettamente ai pro­
blemi della realtà sociale ed 
economica abruzzese, possa 
concorrere validamente al 
processo di sviluppo civile e 
culturale della nostra regio­
ne. 

r.l. 
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